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(testo aggiornato con le modifiche introdotte dagli  
artt. 68 e 69 del D.Lgs. n. 150/2009)  

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e propo rzionalità delle sanzioni in 
relazione alla gravità della mancanza, e in conform ità a quanto previsto 
dall’art. 55 del D.Lgs.n.165 del 2001 e successive modificazioni ed 
integrazioni, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in 
relazione ai seguenti criteri generali:  

a)  intenzionalità del comportamento, grado di negligen za, imprudenza o 
imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prev edibilità dell’evento;  

b)  rilevanza degli obblighi violati;  

c)  responsabilità connesse alla posizione di lavoro oc cupata dal dipendente;  

d)  grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli  utenti o a terzi ovvero 
al disservizio determinatosi;  

e)  sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti,  con particolare 
riguardo al comportamento del lavoratore, ai preced enti disciplinari 
nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al co mportamento verso gli 
utenti;  

f)  al concorso nella mancanza di più lavoratori in acc ordo tra di loro.  

 
2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, già sanzionate nel 
biennio di riferimento, comporta una sanzione di ma ggiore gravità tra quelle 
previste nell’ambito dei medesimi commi.  
 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compi ute con unica azione od 
omissione o con più azioni od omissioni tra loro co llegate ed accertate con un 
unico procedimento, è applicabile la sanzione previ sta per la mancanza più grave 
se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.  
 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprove ro verbale o scritto al 
massimo della multa di importo pari a 4 ore di retr ibuzione si applica, 
graduando l’entità delle sanzioni in relazione ai c riteri del comma 1, per:  

a)  inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per 
malattia, nonché dell’orario di lavoro;  

b)  condotta non conforme ai principi di correttezza ve rso superiori o altri 
dipendenti o nei confronti del pubblico;  

c)  negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, n ella cura dei locali e 
dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui qu ali, in relazione alle 
sue responsabilità, debba espletare attività di cus todia o vigilanza;  

d)  inosservanza degli obblighi in materia di prevenzio ne degli infortuni e di 
sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio;  

e)  rifiuto di assoggettarsi a visite personali dispost e a tutela del 
patrimonio dell’ente, nel rispetto di quanto previs to dall’art. 6 della 



legge 20 maggio 1970 n. 300;  

f)  insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di la voro e, comunque, 
nell’assolvimento dei compiti assegnati.  

L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’ente e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipenden ti.  
 
5. La sanzione disciplinare della sospensione dal s ervizio con privazione della 
retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni si app lica, graduando l’entità 
della sanzione in relazione ai criteri di cui al co mma 1, per:  

a)  recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che a bbiano comportato 
l’applicazione del massimo della multa;  

b)  particolare gravità delle mancanze previste al comm a 4;  

c)  arbitrario abbandono del servizio; in tale ipotesi l’entità della sanzione 
è determinata in relazione alla durata dell’abbando no del servizio, al 
disservizio determinatosi, alla gravità della viola zione degli obblighi 
del dipendente, agli eventuali danni causati all’en te, agli utenti o ai 
terzi; 

d)  svolgimento di attività che ritardino il recupero p sico-fisico durante lo 
stato di malattia o di infortunio;  

g)  comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, ca lunniosi o diffamatori 
nei confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi;  

h)  alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti  o terzi;  

i)  manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano 
espressione della libertà di pensiero, ai sensi del l’art. 1 della legge n. 
300 del 1970;  

j)  atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della 
dignità della persona;  

k)  violazione di obblighi di comportamento non ricompr esi specificatamente 
nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disse rvizio ovvero danno o 
pericolo all’ente, agli utenti o ai terzi;  

 
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal s ervizio con privazione della 
retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 m esi si applica per:  

a)  recidiva nel biennio delle mancanze previste nel co mma precedente quando 
sia stata comminata la sanzione massima oppure quan do le mancanze previste 
al comma 5 presentino caratteri di particolare grav ità;  

b)  occultamento, da parte del responsabile della custo dia, del controllo o 
della vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad  illecito uso, 
manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza 
dell’ente o ad esso affidati;  

c)  persistente insufficiente rendimento o fatti, colpo si o dolosi, che 
dimostrino grave incapacità ad adempiere adeguatame nte agli obblighi di 
servizio;  

e)  atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di 
particolare gravità che siano lesivi della dignità della persona;  



g)  alterchi di particolare gravità con vie di fatto ne gli ambienti di lavoro, 
anche con utenti;  

h)  qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno g rave all’ente o a 
terzi.  

Nella sospensione dal servizio prevista dal present e comma, il dipendente è 
privato della retribuzione fino al decimo giorno me ntre, a decorrere 
dall’undicesimo, viene corrisposta allo stesso una indennità pari al 50% della 
retribuzione indicata all’art. 52, comma 2, lett. b ) (retribuzione base mensile) 
del CCNL del 14.9.2000 nonché gli assegni del nucle o familiare ove spettanti. Il 
periodo di sospensione non è, in ogni caso, computa bile ai fini dell’anzianità 
di servizio.  
 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento con p reavviso si applica per:  

a)  recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle  mancanze previste ai 
commi 5 e 6, anche se di diversa natura, o recidiva , nel biennio, in una 
mancanza tra quelle previste nei medesimi commi, ch e abbia comportato 
l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quanto p revisto al successivo 
comma 8, lett. a);  

b)  recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera  c);  

i)  condanna passata in giudicato per un delitto che, c ommesso fuori dal 
servizio e non attinente in via diretta al rapporto  di lavoro, non ne 
consenta la prosecuzione per la sua specifica gravi tà;  

j)  violazione dei doveri di comportamento non ricompre si specificatamente 
nelle lettere precedenti di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 
1, da non consentire la prosecuzione del rapporto d i lavoro;  

k)  reiterati comportamenti ostativi all’attività ordin aria dell’ente di 
appartenenza e comunque tali da comportare gravi ri tardi e inadempienze 
nella erogazione dei servizi agli utenti.  

 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza  preavviso si applica per:  

c)  condanna passata in giudicato:  

1.  per i delitti già indicati nell’ art. 1, comma 1, l ettere a), b) 
limitatamente all’art. 316 del codice penale, c), e d e) della legge 18 
gennaio 1992 n. 16; per il personale degli enti loc ali il riferimento 
è ai delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett . a), b) 
limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett.  c), d) ed e), e 
59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già  indicati nell’art. 
58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice pen ale, lett. b) e c) 
del D.Lgs.n.267 del 2000.  

2.  per gravi delitti commessi in servizio;  

3.  per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della l egge 27 marzo 2001 
n. 97;  

d)  condanna passata in giudicato per un delitto commes so in servizio o fuori 
servizio che, pur non attenendo in via diretta al r apporto di lavoro, non 
ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzion e per la sua specifica 
gravità;  



e)  violazioni intenzionali degli obblighi non ricompre si specificatamente 
nelle lettere precedenti, anche nei confronti di te rzi, di gravità tale, 
in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non c onsentire la 
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di la voro;  

f)  l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perc hé colto, in flagranza, 
a commettere reati di peculato o concussione o corr uzione e l’arresto sia 
convalidato dal giudice per le indagini preliminari . 

  
9. Le mancanze non espressamente previste nei commi  da 4 a 8 sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, fac endosi riferimento, quanto 
all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obb lighi dei lavoratori di cui 
all’art. 23 del CCNL del 6.7.1995,come modificato d all’art.23 del CCNL del 
22.1.2004, quanto al tipo e alla misura delle sanzi oni, ai principi desumibili 
dai commi precedenti.  
 
12. Per le infrazioni disciplinari, comunque, comme sse nel periodo antecedente 
alla data di efficacia del codice disciplinare, di cui a comma 11, si applicano 
le sanzioni previste dall’art. 25 (codice disciplin are) del CCNL del 6.7.1995, 
come modificato dall’art. 25 del CCNL del 22.1.2004 .  
 
13. Dalla data di sottoscrizione definitiva del pre sente CCNL sono disapplicate 
le disposizioni dell’art. 25 del CCNL del 6.7.1995 come sostituito dall’art. 25 
del CCNL del 22.1.2004.  



 

Art. 68 del D. Lgs.27/10/2009 n. 150 - Ambito di 
applicazione, codice disciplinare, procedure di 
conciliazione  
 
1. L' articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal 
seguente:  
«Art. 55 (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, pr ocedure conciliative).  –  
1. Le disposizioni del presente articolo e di quell i seguenti, fino all'articolo 
55-octies, costituiscono norme imperative, ai sensi  e per gli effetti degli 
articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civ ile, e si applicano ai 
rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, co mma 2.  
 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità  civile, amministrativa, 
penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al  comma 1 si applica 
l'articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto pre visto dalle disposizioni del 
presente Capo, la tipologia delle infrazioni e dell e relative sanzioni è 
definita dai contratti collettivi. La pubblicazione  sul sito istituzionale 
dell'amministrazione del codice disciplinare, recan te l'indicazione delle 
predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a  tutti gli effetti alla sua 
affissione all'ingresso della sede di lavoro.  
 
3. La contrattazione collettiva non può istituire p rocedure di impugnazione dei 
provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i 
contratti collettivi procedure di conciliazione non  obbligatoria, fuori dei casi 
per i quali è prevista la sanzione disciplinare del  licenziamento, da 
instaurarsi e concludersi entro un termine non supe riore a trenta giorni dalla 
contestazione dell'addebito e comunque prima dell'i rrogazione della sanzione. La 
sanzione concordemente determinata all'esito di tal i procedure non può essere di 
specie diversa da quella prevista, dalla legge o da l contratto collettivo, per 
l'infrazione per la quale si procede e non è sogget ta ad impugnazione. I termini 
del procedimento disciplinare restano sospesi dalla  data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel  caso di conclusione con 
esito negativo. Il contratto collettivo definisce g li atti della procedura 
conciliativa che ne determinano l'inizio e la concl usione. 4. Fermo quanto 
previsto nell'articolo 21, per le infrazioni discip linari ascrivibili al 
dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si 
applicano, ove non diversamente stabilito dal contr atto collettivo, le 
disposizioni di cui al comma 4 del predetto articol o 55-bis, ma le 
determinazioni conclusive del procedimento sono ado ttate dal dirigente generale 
o titolare di incarico conferito ai sensi dell'arti colo 19, comma 3.». 



 

Art. 69 del D. Lgs. 27/10/2009 n . 150 - Disposizioni 
relative al procedimento disciplinare  
 
1. Dopo l' articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono inseriti i 
seguenti:  
«Art. 55-bis (Forme e termini del procedimento disc iplinare). –  
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le qual i è prevista l'irrogazione di 
sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferio ri alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il 
procedimento disciplinare, se il responsabile della  struttura ha qualifica 
dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del  comma 2. Quando il 
responsabile della struttura non ha qualifica dirig enziale o comunque per le 
infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quell e indicate nel primo periodo, 
il procedimento disciplinare si svolge secondo le d isposizioni del comma 4. Alle 
infrazioni per le quali è previsto il rimprovero ve rbale si applica la 
disciplina stabilita dal contratto collettivo.  
 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, del la struttura in cui il 
dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha 
notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui 
al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque  non oltre venti giorni 
contesta per iscritto l'addebito al dipendente mede simo e lo convoca per il 
contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assis tenza di un procuratore 
ovvero di un rappresentante dell'associazione sinda cale cui il lavoratore 
aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il 
termine fissato, il dipendente convocato, se non in tende presentarsi, può 
inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, 
formulare motivata istanza di rinvio del termine pe r l'esercizio della sua 
difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulterior e attività istruttoria, il 
responsabile della struttura conclude il procedimen to, con l'atto di 
archiviazione o di irrogazione della sanzione, entr o sessanta giorni dalla 
contestazione dell'addebito. In caso di differiment o superiore a dieci giorni 
del termine a difesa, per impedimento del dipendent e, il termine per la 
conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il 
differimento può essere disposto per una sola volta  nel corso del procedimento. 
La violazione dei termini stabiliti nel presente co mma comporta, per 
l'amministrazione, la decadenza dall'azione discipl inare ovvero, per il 
dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.  
 
3. Il responsabile della struttura, se non ha quali fica dirigenziale ovvero se 
la sanzione da applicare è più grave di quelle di c ui al comma 1, primo periodo, 
trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notiz ia del fatto, all'ufficio 
individuato ai sensi del comma 4, dandone contestua le comunicazione 
all'interessato.  
 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ord inamento, individua l'ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari ai sensi  del comma 1, secondo 
periodo. Il predetto ufficio contesta l'addebito al  dipendente, lo convoca per 
il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclu de il procedimento secondo 
quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di 
quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applic azione di termini pari al 
doppio di quelli ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi 
dell'articolo 55-ter. Il termine per la contestazio ne dell'addebito decorre 
dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sen si del comma 3 ovvero dalla 
data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, 
mentre la decorrenza del termine per la conclusione  del procedimento resta 
comunque fissata alla data di prima acquisizione de lla notizia dell'infrazione, 
anche se avvenuta da parte del responsabile della s truttura in cui il dipendente 
lavora. La violazione dei termini di cui al present e comma comporta, per 
l'amministrazione, la decadenza dall'azione discipl inare ovvero, per il 



dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.  
 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito de l procedimento disciplinare, 
è effettuata tramite posta elettronica certificata,  nel caso in cui il 
dipendente dispone di idonea casella di posta, ovve ro tramite consegna a mano. 
Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente 
può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egl i o il suo procuratore abbia 
la disponibilità. In alternativa all'uso della post a elettronica certificata o 
del fax ed altresì della consegna a mano, le comuni cazioni sono effettuate 
tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorn o. Il dipendente ha diritto 
di accesso agli atti istruttori del procedimento. E ' esclusa l'applicazione di 
termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabi liti nel presente articolo.  
 
6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della strutt ura o l'ufficio per i 
procedimenti disciplinari possono acquisire da altr e amministrazioni pubbliche 
informazioni o documenti rilevanti per la definizio ne del procedimento. La 
predetta attività istruttoria non determina la sosp ensione del procedimento, né 
il differimento dei relativi termini.  
 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, apparte nente alla stessa 
amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una di versa, che, essendo a 
conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un 
procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la 
collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare  procedente ovvero rende 
dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'app licazione, da parte 
dell'amministrazione di appartenenza, della sanzion e disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della retri buzione, commisurata alla 
gravità dell'illecito contestato al dipendente, fin o ad un massimo di quindici 
giorni.  
 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualu nque titolo, in un'altra 
amministrazione pubblica, il procedimento disciplin are è avviato o concluso o la 
sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali c asi i termini per la 
contestazione dell'addebito o per la conclusione de l procedimento, se ancora 
pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.  
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'i nfrazione commessa è prevista 
la sanzione del licenziamento o se comunque è stata  disposta la sospensione 
cautelare dal servizio, il procedimento disciplinar e ha egualmente corso secondo 
le disposizioni del presente articolo e le determin azioni conclusive sono 
assunte ai fini degli effetti giuridici non preclus i dalla cessazione del 
rapporto di lavoro.  
 
 
 
Art. 55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare  e procedimento penale).  –  
1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad ogget to, in tutto o in parte, 
fatti in relazione ai quali procede l'autorità giud iziaria, è proseguito e 
concluso anche in pendenza del procedimento penale.  Per le infrazioni di minore 
gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, primo  periodo, non è ammessa la 
sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui 
all'articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo, l'uf ficio competente, nei casi di 
particolare complessità dell'accertamento del fatto  addebitato al dipendente e 
quando all'esito dell'istruttoria non dispone di el ementi sufficienti a motivare 
l'irrogazione della sanzione, può sospendere il pro cedimento disciplinare fino 
al termine di quello penale, salva la possibilità d i adottare la sospensione o 
altri strumenti cautelari nei confronti del dipende nte.  
 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si  conclude con l'irrogazione 
di una sanzione e, successivamente, il procedimento  penale viene definito con 
una sentenza irrevocabile di assoluzione che ricono sce che il fatto addebitato 
al dipendente non sussiste o non costituisce illeci to penale o che il dipendente 
medesimo non lo ha commesso, l'autorità competente,  ad istanza di parte da 
proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della 



pronuncia penale, riapre il procedimento disciplina re per modificarne o 
confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esit o del giudizio penale.  
 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il 
processo penale con una sentenza irrevocabile di co ndanna, l'autorità competente 
riapre il procedimento disciplinare per adeguare le  determinazioni conclusive 
all'esito del giudizio penale. Il procedimento disc iplinare è riaperto, altresì, 
se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al 
dipendente in sede disciplinare comporta la sanzion e del licenziamento, mentre 
ne è stata applicata una diversa.  
 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procediment o disciplinare è, 
rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione 
della sentenza all'amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla 
presentazione dell'istanza di riapertura ed è concl uso entro centottanta giorni 
dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la r iapertura avvengono mediante 
il rinnovo della contestazione dell'addebito da par te dell'autorità disciplinare 
competente ed il procedimento prosegue secondo quan to previsto nell'articolo 55-
bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'aut orità procedente, nel 
procedimento disciplinare ripreso o riaperto, appli ca le disposizioni 
dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.  
 
 
 
Art. 55-quater (Licenziamento disciplinare).  
 
1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per  giusta causa o per 
giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previ ste dal contratto collettivo, 
si applica comunque la sanzione disciplinare del li cenziamento nei seguenti 
casi:  
a)  falsa attestazione della presenza in servizio, medi ante l'alterazione dei 

sistemi di rilevamento della presenza o con altre m odalità fraudolente, 
ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio me diante una 
certificazione medica falsa o che attesta falsament e uno stato di malattia;  

b)  assenza priva di valida giustificazione per un nume ro di giorni, anche non 
continuativi, superiore a tre nell'arco di un bienn io o comunque per più di 
sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovve ro mancata ripresa del 
servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall'amministrazione;  

c)  ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto d all'amministrazione per 
motivate esigenze di servizio;  

d)  falsità documentali o dichiarative commesse ai fini  o in occasione 
dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di  progressioni di 
carriera;  

e)  reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condo tte aggressive o moleste 
o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'on ore e della dignità 
personale altrui;  

f)  condanna penale definitiva, in relazione alla quale  è prevista 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque 
denominata, del rapporto di lavoro.  

 
2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto , altresì, nel caso di 
prestazione lavorativa, riferibile ad un arco tempo rale non inferiore al 
biennio, per la quale l'amministrazione di apparten enza formula, ai sensi delle 



disposizioni legislative e contrattuali concernenti  la valutazione del personale 
delle amministrazioni pubbliche, una valutazione di  insufficiente rendimento e 
questo è dovuto alla reiterata violazione degli obb lighi concernenti la 
prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal 
contratto collettivo o individuale, da atti e provv edimenti dell'amministrazione 
di appartenenza o dai codici di comportamento di cu i all'articolo 54.  
 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) e d f), il licenziamento è 
senza preavviso.  
 
 
 
Art. 55-quinquies (False attestazioni o certificazi oni).   
 
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavo ratore dipendente di una 
pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, 
mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento d ella presenza o con altre 
modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza d al servizio mediante una 
certificazione medica falsa o falsamente attestante  uno stato di malattia è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con  la multa da euro 400 ad euro 
1.600. La medesima pena si applica al medico e a ch iunque altro concorre nella 
commissione del delitto.  
 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme  la responsabilità penale e 
disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno 
patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo  di retribuzione nei periodi 
per i quali sia accertata la mancata prestazione, n onché il danno all'immagine 
subiti dall'amministrazione.  
 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicaz ione della pena per il 
delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare 
della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendent e di una struttura sanitaria 
pubblica o se convenzionato con il servizio sanitar io nazionale, il 
licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla  convenzione. Le medesime 
sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in  relazione all'assenza dal 
servizio, rilascia certificazioni che attestano dat i clinici non direttamente 
constatati né oggettivamente documentati.  
 
 
 
 
Art. 55-sexies (Responsabilità disciplinare per con dotte pregiudizievoli per 
l'amministrazione e limitazione della responsabilit à per l'esercizio dell'azione 
disciplinare). –  
 
1. La condanna della pubblica amministrazione al ri sarcimento del danno 
derivante dalla violazione, da parte del lavoratore  dipendente, degli obblighi 
concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da  norme legislative o 
regolamentari, dal contratto collettivo o individua le, da atti e provvedimenti 
dell'amministrazione di appartenenza o dai codici d i comportamento di cui 
all'articolo 54, comporta l'applicazione nei suoi c onfronti, ove già non 
ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'al tra sanzione disciplinare, 
della sospensione dal servizio con privazione della  retribuzione da un minimo di 
tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in propo rzione all'entità del 
risarcimento.  
 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavorato re, quando cagiona grave 
danno al normale funzionamento dell'ufficio di appa rtenenza, per inefficienza o 
incompetenza professionale accertate dall'amministr azione ai sensi delle 
disposizioni legislative e contrattuali concernenti  la valutazione del personale 
delle amministrazioni pubbliche, è collocato in dis ponibilità, all'esito del 
procedimento disciplinare che accerta tale responsa bilità, e si applicano nei 
suoi confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 



34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definis ce il giudizio disciplinare 
stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l'eventuale 
ricollocamento. Durante il periodo nel quale è coll ocato in disponibilità, il 
lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retr ibutivi sopravvenuti.  
 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti 
all'omissione o al ritardo, senza giustificato moti vo, degli atti del 
procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insu ssistenza dell'illecito 
disciplinare irragionevoli o manifestamente infonda te, in relazione a condotte 
aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, c omporta, per i soggetti 
responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'appli cazione della sanzione 
disciplinare della sospensione dal servizio con pri vazione della retribuzione in 
proporzione alla gravità dell'infrazione non perseg uita, fino ad un massimo di 
tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed 
altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo 
pari a quello spettante per il doppio del periodo d ella durata della 
sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirig enziale si applica la 
predetta sanzione della sospensione dal servizio co n privazione della 
retribuzione, ove non diversamente stabilito dal co ntratto collettivo.  
 
4. La responsabilità civile eventualmente configura bile a carico del dirigente 
in relazione a profili di illiceità nelle determina zioni concernenti lo 
svolgimento del procedimento disciplinare è limitat a, in conformità ai principi 
generali, ai casi di dolo o colpa grave. 
 
Approvato con deliberazione della Giunta Municipale  n. 8 del 30/1/2014 dando 
atto che la suddetta pubblicazione, ai sensi dell’a rt. 55, comma 2 del D.Lgs. n. 
165/2001, equivale, a tutti gli effetti, alla sua a ffissione all’ingresso della 
sede di lavoro.  


